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Martina sentì squillare il telefono nella stanza buia.


Era appena rientrata, e le preoccupazioni di una intera
giornata di lavoro sembrarono, davvero, ben poca cosa di fronte al
terrore che quel suono metallico provocò nella sua anima.

Voleva correre fuori, voleva scappare via da quel luogo,
eppure si fermò.

Infondo, pensò, poteva trattarsi di Carla che la cercava per
uscire o di Stefano che voleva la stessa cosa…

Beh!..forse non proprio la stessa cosa…

Tuttavia lei si fece forza, percorse il corridoio, passò
davanti all’entrata della cucina, e si diresse nel grande salotto
buio.

Il telefono continuava a squillare.

La giovane accese la luce della grande stanza.

Il suo appartamento nei pressi del Colosseo era antico; con le
camere dai tetti molto alti e con delle rappresentazioni
seicentesche che ornavano il soffitto e le pareti del
salotto.

Tutte le altre camere erano state restaurate e ridipinte dai
padroni di casa che le avevano affittato lo stabile, ma quella
stanza no.

Le decorazioni che rappresentavano una scena dell’antichità
greca, con Atena, Artemide, Dioniso ed altre divinità impegnate con
una grande festa, in una gloriosa giornata di sole; erano state
giudicate di valore dall’esperto, chiamato dai padroni di casa, e,
pertanto, non erano state cancellate.

“………Poi perché lui si era dedicato al restauro………..”.

Martina scacciò via quell’ultimo pensiero, con un flebile
strillo soffocato.

Lei si sentiva osservata da quei volti.

Di giorno, infatti, essi sembravano sorridenti ed amichevoli,
ma quando rincasava la sera, e talvolta sentiva squillare quel
telefono, le sembrava che quei volti la osservassero e…la
giudicassero!

Prese in mano il telefono, si portò la cornetta all’orecchio
destro; Martina aveva paura.

La sentì. 

Quella maledetta voce. 

La sentì di nuovo.

Le suscitava una sensazione di fastidio e di inquietudine allo
stesso tempo, perché sentiva che non si trattava di una voce umana.


Solo un timbro metallico, spento e freddo.

“ …A i u t o,  A i u t o… ”. 

Ogni sillaba pronunciata in modo lento pesante, sembrava un
disco registrato.

“ Non vi siete ancora stancati di questa storia,
maledetti!!”

Silenzio.

“ Ho già portato la denuncia ai carabinieri, tra poco lo
sapranno da dove telefonate e poi ve la faccio pagare! “.

“ …A i u t o,  A i u t o…”.

Martina sbattè la cornetta del telefono.

Voleva chiedere, lei, aiuto.

Ma cosa poteva mai dire?

Rifece, per l’ennesima volta, un numero fatto già altre
volte.

Le rispose l’operatore.

“ Mi servirebbe assolutamente una cortesia, mi dovrebbe dire
chi mi ha chiamato pochi secondi fa”.

“ Per questo tipo di servizi c’è il numero 416 che le può dare
il numero della sua ultima telefonata ricevuta”.

“ Si, l’ho già fatto, ma tanto lo so che risposta mi darà,
qualcuno deve aver fatto qualche modifica, la prego controlli
lei”.

L’operatore, che doveva essere gentile per contratto, sospirò:
“Ok, va bene, controlliamo”.

Martina sentì un rumore di dita che battevano sulla tastiera
di un computer, quindi un turbinio di musichette, e poi sempre
quella dannata risposta.

“ Ha ricevuto una chiamata non risposta alle 13 e 45 il numero
è 33…..”.

“ E’ mia madre, mi ha telefonato oggi, me lo ricordo, ho
risposto. 

Io volevo sapere della telefonata che ho ricevuto dieci
secondi fa.”.

“ Non risulta nessuna telefonata signorina, mi
dispiace”.

Infondo Martina se lo aspettava.

“ La ringrazio, buonasera” e attaccò.

La ragazza rimase a fissare il suo telefono, pensò a come si
potessero mascherare delle chiamate al gestore telefonico.

Doveva trattarsi di un esperto del settore o comunque di uno
che ne sapeva molto di computers, anche per poter produrre quella
voce metallica.

In quel momento, lei ripassò, nella sua testa, tutte le
persone che conosceva e che la odiassero, a tal punto, da
architettare un gioco tanto macabro.

Ma non trovò nessuno.

Poi, la fulminazione.

Martina non riuscì credere a come non avesse potuto pensarci
prima.

“ Ma certo! È uno schifoso scherzo telefonico” pensò.

“ Tipo Le Iene, Scherzi a Parte, o quelli alla radio”.

La giovane percorse quel pensiero che donava un filo di
speranza alla sua anima.

“ Si…e magari si divertono ascoltando le mie reazioni!”.

Allora, pensò Martina, sarebbe bastato staccare quel telefono;
d’altronde non riceveva mai quella chiamata sul cellulare, o quando
era al lavoro.

Soltanto da quell’apparecchio, infatti, giungevano queste
anomale telefonate . 

“ C’è una piccola telecamera nella stanza!!” 

Pensò.

“ E chi c’è l’ha messa…??”.

Martina capì che quella strada non era più percorribile, e
sbuffò.

Si rimise a pensare al fatto che riceveva, queste strane
telefonate solo da quell’apparecchio.

Adesso la donna volle affrontare veramente la sua
coscienza.

“ Lo sai cosa devi fare…” pensò.

Bastava soltanto staccare quel maledetto telefono e, lei, non
avrebbe sentito più quella voce metallica, nessuno l’avrebbe più
disturbata.

Però non lo voleva fare.

“ Martina…..aiutami”.

La ragazza risentì una flebile voce da un triste passato, si
mise le mani sul viso e trattenne un urlo.

Quando le passò il dolore, guardò di nuovo il telefono e se ne
andò in cucina a preparare la cena.

Non staccò il telefono.


 
“ Perché non ha staccato il telefono Sig.na Rosetti? ”.

Martina guardò l’uomo seduto alla scrivania davanti a lei e si
fece la stessa domanda.

Lei aveva raccontato tutto a questo investigatore privato, ed
ora era venuto il momento di dire quello che non avrebbe, mai,
voluto far riaffiorare alla sua memoria presente.

Però di Nilo Maya, e della sua attività, le avevano parlato
bene così come del suo studio a Trastevere che dava,
effettivamente, un senso di professionalità e di serietà.

Certo, a guardarlo il “detective”, con i capelli a spazzola
appuntiti, pieni di gelatina, e con il piercing al lungo pizzetto,
a fare da contraltare alla camicia ed alla cravatta eleganti che
indossava; sembrava uno dei “Fleetwood Mac”.

Però il suo studio aveva i mobili in mogano, in stile “
anticato”.

Aveva una segretaria, alta e bionda, che sembrava tanto brava,
e profili social ed internet pieni di “link” e di “like”.

Il tutto, sommato al fatto che tre clienti erano entrati
prima, mentre lei aveva atteso, nella comoda sala d’aspetto, seduta
sulla sedia tipo “trono papale”, amabilmente imbottita, e con il
maxischermo attaccato alla parete; avevano convinto Martina che
questa poteva essere la persona giusta alla quale confidare il suo
segreto.

“ Perché, io so chi è che mi fa quelle telefonate”.

Nilo Maya, tolse le dita dalla tastiera del computer nel quale
stava appuntando i dati del “Caso Rosetti” e rivolse lo sguardo
verso Martina, come a dire: “…. Prego, continui, sono tutto
orecchi…”.

Martina in parte si corresse: “ Io penso di sapere chi è che
mi telefona”.

Maya si infastidì: “ Perché non va dai carabinieri allora e
sporge una querela?”.

“ Perché chi mi telefona vuole dirmi qualcosa e lei deve
aiutarmi a capire cosa!”.

L’investigatore privato guardò profondamente la bella
signorina che aveva davanti.

Martina comprese che l’uomo la stava analizzando, per capire
che tipo di persona avesse di fronte, e volle dare maggiori
chiarimenti.

“ Io so che non è uno scherzo, perché le telefonate non
risultano dai tabulati telefonici, come mi hanno spiegato gli
operatori, e poi perché le ricevo solo da quell’apparecchio e non
in altri luoghi o su altri numeri telefonici.

Io ho capito chi mi chiama e lei deve farmi capire cosa
vuole”.

“ Chi è che la chiama Sig.na Rosetti?” chiese Maya in tono
comprensivo e quasi paternale.

“ E’ Roberto, il mio fidanzato”.

“ Allora perchè non chiede a Roberto che cosa vuole?” sospirò
l’investigatore come a voler dire “…Qua, non facciamo
intermediazione per donne che vogliono fare pace con il loro
uomo…”.

“ Perché Roberto è morto due anni fa…!”.





Nilo Maya guardò il quadrante del suo Calamai; erano le 15 e
45.

Alzò gli occhi per vedere il palazzo antico davanti a lui;
storse la bocca: “ Ma guarda che mi tocca fare”, sbuffò.

Comunque l’orario e l’indirizzo erano giusti.

Avrebbe aspettato fino alle 20.

Poi la vide. 

Martina Rosetti gli venne incontro, frettolosamente, facendo
un gesto carino, di scuse, per giustificarsi del lieve
ritardo.

Nilo Maya la guardò: era proprio una bella donna, pensò,
doveva avere al massimo trent’anni, era alta, con un corpo
slanciato e davvero molto ben dotata, in tutti quei punti in cui
una donna deve esserlo.

Doveva fare molta attività fisica perché, a parte le forme
molto pronunciate, il pantalone nero aderente faceva vedere delle
gambe marmoree e dei polpacci leggermente più voluminosi della
media delle altre donne.

Quando si avvicinò, Maya la guardò in viso, aveva gli occhi
verdi e la carnagione olivastra; i capelli neri erano di media
lunghezza e, nonostante il fisico da amazzone, Martina Rosetti
aveva, comunque una aspetto gentile e carino.

“ Mi scusi dottor Maya, non sono riuscita a liberarmi prima,
ho fatto una corsa pazzesca”.

“ Non è molto in ritardo, signorina Rosetti, e poi il mio
mestiere a volte è fatto anche di lunghe attese”.

Martina sorrise e togliendo un mazzo di chiavi dalla borsetta
di Gucci griffata, infilò una chiave nella serratura della grande
porta vetrata del palazzo ed aprì.

Nilo Maya e Martina salirono le larghe ed antiche scale, fino
all’appartamento della ragazza.

Giunti alla porta, la padrona di casa, aprì la pesante ed
intarsiata porta di legno ed entrambi furono dentro.

Maya si guardò in giro, mentre seguiva Martina attraversò il
corridoio.

Le stanze erano alte ed spaziose.

Parte del mobilio era elegante e datato, più in sintonia con
l’ambiente; mentre altre stanze erano corredate di arredamenti più
recenti che stonavano, in parte, con la dimensione aristocratica
della casa.

I due entrarono nel grande salotto, con le antiche
raffigurazioni risalenti alla edificazione del palazzo.

L’investigatore guardò le pareti dipinte con
ammirazione.

Martina lo anticipò: “ Si, sono antiche, risalgono alla
costruzione del palazzo, non le abbiamo fatte togliere perché a
Roberto piacevano tanto, lui era appassionato di pittura; le ha,
addirittura, restaurate lui”.

Nilo Maya venne portato dinanzi al telefono.

Era un vecchio apparecchio telefonico “SIP” degli anni 70, a
disco scorrevole, con i numeri all’interno del cerchio vetrato;
raggiungibili inserendo il dito.

Maya si inginocchiò sotto la consolle di legno, con la
superficie in marmo, sulla quale era appoggiato il telefono e
guardò alle spalle del mobile, dove era attaccato
l’apparecchio.

“ La prego non lo stacchi” disse Martina.

“ Non ho nessuna intenzione di farlo” rispose Maya, mentre
estraeva una piccola radiolina nera, con una grossa antenna, dalla
tasca interna della sua giacca di Gutteridge.

L’investigatore armeggiò un pochino con l’apparecchio, il
quale evidenziò delle scritte verdi sul display.

 “ Nessuna microspia o cimice” affermò Nilo Maya.

“ Cos’è quello?” chiese Martina.

“ Rilevatore di microspie o cimici, e non ce ne sono” rispose
Maya, girandosi, poi, a guardare il telefono: “ Non lo staccherò,
però devo comunque smontarlo”.

“ Perché? Mica lo romperà? E’ un telefono vecchio”.

“ Proprio per questo non si romperà” rispose Maya: “ Se fosse
un telefono moderno si romperebbe; questi apparecchi hanno dei
pezzi molto solidi”.

Martina annuì.

Maya prese a smontare l’apparecchio.

“ Deve essere difficile fare l’investigatore privato?” chiese
Martina.

“ Un lavoro come un altro” ripose Maya mentre smontava il
telefono.

“ Chissà quante avventure?” continuò la ragazza.

“ Coniugi e lavoratori infedeli; poco altro” rispose
Maya.

“ Fa tutto da solo?” incalzò Martina.

“ Ho dei collaboratori” rispose Maya.

“ Non li ho visti in ufficio” disse la ragazza.

“ Non sono gente da ufficio” rispose Maya: “ E’ possibile che
due li conoscerà, prima o poi; gli altri due sicuramente no”.

Martina non comprese appieno.

“ Comunque, torniamo a noi” terminò Maya, una volta che ebbe
smontato e rimontato il telefono: “ Microspie o cimici non ce ne
sono, microfoni a onde nel telefono non ci sono, la società
telefonica non ha risultanze delle chiamate che lei dice di
ricevere; a questo punto l’evidenza sembra essere una”.

“ Che sono pazza” Lo interruppe Martina.

“ …Già…” disse Maya: “ Però se mi fossi sempre fermato
all’evidenza, oggi forse starei a staccare biglietti in qualche
discoteca”.

Nilo Maya si alzò e si mise a pensare, accarezzandosi il
pizzetto.

Martina rimase in attesa, mentre l’investigatore guardava
tutta la stanza.

“Tutte queste raffigurazioni, uff!” Martina sbuffò: “ Come le
ho detto, piacevano tanto a Roberto.

 Cosa pensa di voler fare?” chiese, poi, la donna con
trepidazione.

“Semplice” rispose Maya: “ Telecamera nella stanza e
registratore allacciato al telefono”.

“ Mi costerà molto?” chiese Martina, titubante.

“ Quanto abbiamo pattuito e sottoscritto, signorina Rosetti,
nulla più” rispose Maya: “ telecamera e registratore….offre la
casa!”.

“ La ringrazio signor Maya” disse Martina: “ Soprattutto
perché sembra aver preso a cuore il mio caso. 

Mi creda, io ricevo davvero quelle telefonate. 

Così come sento di sapere che quella voce appartiene
a…lui.

Se solo sapesse cosa successe a Roberto”.

“ Lo so” rispose Maya: “ Infatti, questo del telefono è il
secondo mistero che pare aleggiare in questa stanza. 

Penso valga proprio la pena di non soffermarsi alle
evidenze”.

“ Come sa di Roberto e….della stanza?”

“ Ho letto il fascicolo in…” rispose Maya, e poi quasi
sospirando: “ …a dire il vero l’ho fotocopiato…grazie alle
conoscenze di uno dei due collaboratori che lei non conoscerà…..il
Cancelliere”.

“ Quindi sa tutto di lui?” domandò Martina.

“ E di lei, della azienda di produzione di macchinari per
estetista dove lavora, e dove svolge l’attività di insegnamento e
formazione nei riguardi dei clienti che acquistano tali
apparecchiature; oltre che del suo passato di due volte campionessa
italiana di nuoto, stile rana, 100 metri”.

“ Lei sa tutto, si vede che è un investigatore”.

“ Non so proprio tutto, ad esempio non so cosa sia successo a
Roberto Sotis”.

Martina si rattristò.

“Due anni fa” continuò Maya: “ Una sera di Luglio, mentre lei
dorme, Roberto è in questa stanza a guardare la tv.

Lei sente dei rumori, si alza e viene qui, in questa stanza,
però di Roberto non vi è traccia alcuna.

Dopo tre giorni, Roberto viene trovato morto nelle campagne,
vicino all’Almone, sui Colli Albani

Come sia arrivato vicino al fiume o chi ce lo abbia portato,
nessuno lo sa.

Portafoglio, chiavi e macchina erano qui.

Qui c’era la porta chiusa dall’interno, come le finestre,
visto che vi erano i climatizzatori accesi.

Il cadavere presentava ferite alla giugulare ed alle vene dei
polsi.

Era morto per dissanguamento.

Potenziale ipotesi di suicidio.

Non vi è ricostruzione chiara, però, circa il modo in cui, lui
sia uscito di casa.

Questo, purtroppo, nessuno riesce a spiegarlo.

Sono stati, pure, cercati passaggi segreti o porte nascoste,
trattandosi di un edificio del 1600.

E, dopo poco, infatti, i passaggi segreti sono stati trovati,
ed in maniera enorme.

Un vero e proprio labirinto, sottoterra, che unisce molti
degli antichi palazzi della zona.

88 grotte, per circa 9000 metri di cunicoli, con livelli fino
ai 15 metri di profondità.

Ove vi è raffigurato di tutto.

Simbologia alchemica, Mitra, Dioniso, animali fantastici,
Tempio di Salomone, forse anche Atlantide.

Insomma una sorta di enciclopedia dell’Alchimia e della
Massoneria.

Secondo la Sovrintendenza si trattava di un percorso
iniziatico degli antichi Cavalieri di Malta, o Illuminati o
altro.

L’adepto camminava al buio, in poche parole, fino a che non
giungeva alla luce e diveniva, appunto, un illuminato.

Tutto molto bello, però questa città sotterranea non comunica
con questa stanza, quindi non svela il mistero di come Roberto sia
uscito da qui.

Hanno pensato anche a lei; la sola che potesse far uscire
Roberto e poi richiudere tutto dall’interno.

Però dal grande portone del Palazzo, quella notte non è
entrato od uscito nessuno.

Fino a che, la mattina dopo, il portiere non lo ha riaperto,
sollevando il caletto interno che lui inserisce, quando effettua la
chiusura notturna.

Roberto era stato visto salire in casa da altre persone, era,
quindi, provato che fosse rientrato, prima che il portone fosse
chiuso per la notte e, certamente, prima che venisse riaperto il
mattino successivo.

Le indagini si fermarono qui.

Ed ora un secondo mistero, di tipo telefonico, in questa
stanza”. 

Mentre ascoltava la disamina dell’investigatore, Martina
ripercorse quei giorni e non fu piacevole.

Maya non se ne accorse e fece una telefonata alla sua
segretaria: “ Belinda, chiamami Puffo e Bove, serve telecamera e
registratore per telefono”.

“ Puffo e Bove?” disse Martina.

“Solido Sestini, detto il Bove e Miro Maso, detto il Puffo;
miei collaboratori. 

Il primo perito elettrotecnico, il secondo industriale”.

“ Che strani soprannomi”.

“ Erano i loro personaggi nel mondo del wrestling”.

“ Wrestling?”.

“ Si, la lotta libera, ha presente l’Uomo Tigre, Hulk Hogan,
Antonio Inoki etc…? 

Puffo e Bove combattevano in Italia ed in altri paesi
europei”.

“ Tipo John Cena?” disse Martina.

“ Si, credo di si” rispose Maya

“ Questi sono i due collaboratori che posso conoscere?” chiese
Martina.

Maya annuì.

“ Invece tra i due che non posso conoscere, lei ha nominato un
certo Cancelliere?” Continuò la ragazza, sorridendo: “ Mi manca
solo il quarto; mi dica almeno come il soprannome, sicuramente lo
avrà, sono curiosa”.

“ La Vescova”.

L’investigatore terminò il discorso ed uscì sul balcone della
stanza, guardando giù.

“ E’ stato restaurato tutto in questa casa” sospirò Maya: “
Tranne questa stanza”; disse rientrando nella stanza, quasi a
volersi fissare questo concetto nella testa.

“ E’ stata controllata in ogni punto, questa camera” disse,
allora, Martina; desiderosa che l’investigatore riprendesse il
percorso concettuale di prima e ricostruisse quella tragica
notte.

“ Si si, lo so, addirittura in Procura decisero di far venire
un georadar” replicò Maya, integrando il discorso fatto in
precedenza: “ Per verificare l’esistenza di botole, porte nascoste
e scale dietro le pareti; però non vi era nulla di tutto ciò.

Le altre due uscite secondarie di Palazzo Orsolini, erano
chiuse dall’interno.

Il mistero di come Roberto sia uscito di qui e sia arrivato
sulle sponde dell’Almone, non venne mai risolto”.

Un ora più tardi, Puffo e Bove arrivarono a Palazzo Orsolini
con il materiale.

Martina li fece entrare e dovette convenire che i due
soprannomi fossero decisamente appropriati.

Bove era un armadio di un metro e novanta, una persona
quadrata in tutta la sua figura.

Il viso era squadrato, con una mascella che pareva fosse fatta
di granito, la sagoma era quadrata, così come la sua intera
persona.

Bove portava una scatola grigia nelle mani, salutò la padrona
di casa con una cortesia navigata, strutturatasi nel suo continuo
peregrinare, per ragioni legate alla sua precedente carriera da
lottatore.

Puffo, invece, era alto circa un metro e settanta, con i
capelli lunghi neri e riccioluti; aveva un’espressione furbesca e
sveglia e salutò Martina superficialmente, in quanto intento a
scrutare l’ambiente circostante.

“ Nilo, dove le installiamo?” chiese Bove.

“ Solido, aggancia il registratore a questo telefono, Miro,
metti la camera li nell’angolo, in alto” disse Maya. 

Installati macchinari, Bove passò alla spiegazione: “
Qualsiasi telefonata, sia in entrata che in uscita, scatta il
registratore che misura la durata della chiamata e ne registra la
conversazione; la camera, invece, riversa nella nostra sala tecnica
le immagini che vengono incamerate in un data base”.

Svolta la spiegazione, Maya si congedò da Martina, ed i due
decisero di aggiornarsi all’avvenire della prossima
telefonata.

“ Che ti pare del portiere?” chiese Puffo, quando i tre
scesero da casa della Rosetti ed incontrarono il portiere dello
stabile.

Bove era già salito in auto, mentre Maso aveva accompagnato
l’investigatore fino alla sua macchina

“ Non lo so, non ha una bella faccia” disse Maya: “ Sembra una
di quelle persone introverse che mal sopportano gli sconosciuti;
però i suoi occhi hanno una luce strana”.

“ Ci faccio un controllo?” disse Puffo.

“ Si” rispose Maya: “ smuovi un pò, e vedi se c’è qualcosa
sepolto”.

L’investigatore guardò nello specchietto retrovisore e notò
che l’uomo, facendo finta di farsi i fatti suoi, sull’ingresso di
Palazzo Orsolini, seguiva, invece, attentamente i loro
movimenti.

Il portiere era un uomo sulla sessantina, con i capelli
bianchi, la fronte spaziosa ed una polo blu con i bottoni chiusi
sotto la giacca nera.

Una persona dall’aspetto normale, quindi, seppur celasse,
effettivamente, uno sguardo vivo e scrutante.

Maya continuò ad avere l’impressione che quel tipo non fosse
una persona sprovveduta.

L’investigatore tornò a Trastevere ed attese che calassero le
tenebre per uscire.

“…Nell’oscurità si intravede, più nitidamente, la
luce…”.

Maya ricordava sempre questa frase quando vagava, di notte,
tra le strade di Roma.

Lui non ricordava dove l’avesse letta o sentita, forse in
qualche racconto dell’orrore di scarsa diffusione, e se la
rammentasse in maniera corretta; eppure questa frase gli dava un
senso.

Un significato recondito per giustificare il suo raschiare nei
meandri della notte.

Però l’investigatore non girava a vuoto, doveva avere una
risposta, ed allora salì al Gianicolo e lo cercò.

Telefonarlo era inutile, lui non aveva cellulari o dispositivi
di comunicazione mobili di alcun genere. 

Perché lui non voleva più essere trovato, da nessuno.

Nilo, però, sapeva che, durante la notte, lui era lì.

E lo trovò.

Una vecchia macchina francese, ferma al ciglio della strada,
dove si vedeva il Cupolone ed il centro di Roma.

I finestrini erano aperti, perché lui stava fumando e perché
era una bella serata.

La musica dei Pink Floyd si udiva provenire
dall’abitacolo.

Maya entrò, si sedette ed appoggiò una stecca di Multifilter
lunghe sul cruscotto.

Lui aveva un giubbotto da pescatore, smanicato, e pieno di
tasche, come il pantalone; la barba ed i capelli misti tra il
bianco ed il nero, lo sguardo cupo e torvo di chi è in guerra con
il mondo. 

“ Nemmeno stanotte si dorme?” esordì Maya.

“ Vedo troppe ombre nel buio…troppi volti del passato…voglio
aspettare l’alba…” rispose l’uomo.

Maya annuì, avrebbe voluto dire qualcosa al suo amico, per
redimere la sua anima in pena; ma sarebbe stato inutile.

Per redimere quei peccati ci sarebbe voluto, probabilmente,
solo il Santo Padre.

E poi il peccatore in questione, nella sua testa e nel suo
cuore, non si era ancora, mai veramente pentito, delle sue colpe e
perciò non riusciva a perdonarsi.

Nilo glielo aveva già detto in passato, e quindi era inutile
ripetersi.

“ Però di notte, vista da qua, Roma è ancora più bella” disse
l’investigatore.

L’uomo rispose: “ Questa città macina tutto, dimentica la sua
storia e rinasce sempre come nuova.

I grandi, la loro gloria, le storie di chi ha vissuto, e di
chi ha sbagliato; di chi voleva cambiare il mondo ed ha fatto tanti
errori.

Questa città, infondo, dimentica…sempre…tutto e tutti…”.

Nilo comprese a cosa si stesse riferendo l’uomo, però volle
cambiare discorso.

“ Zona Colosseo, due anni fa” iniziò Maya: “  Un tizio
scompare, lo ritrovano cadavere dopo due giorni vicino all’Almone.


Era entrato in casa, il portiere aveva chiuso le porte dello
stabile, il giovane era con la sua compagna, in casa.

Lei la mattina si risveglia, la porta della loro abitazione è
chiusa dall’interno, ma lui non c’è più, è svanito”.

“ Forse ho capito, questo lavorava alla F.A.O. alle Terme di
Caracalla?”.

“ Si, è lui” rispose Maya: “ Chi è che fa questi
ricami?”.

“ Non è roba di semplice criminalità” rispose lui: “ Sono
lavori da servizi segreti. 

Fatti un giro lì a Caracalla, da quelle parti bazzicano tutte
le razze del mondo.

Pure che ci sono guerre o embarghi, paesi che alle Nazioni
Unite, non si calcolano nemmeno, a Caracalla stanno tutti tazza e
cucchiaio.

Vai a vedere lì, a volte fanno giri strani da quelle
parti”.

“ E per quale motivo gente dei servizi segreti, si dovrebbe
mettere a fare fuori quel ragazzo?” chiese Nilo.

“ Questa è l’unica città del mondo che è la capitale di due
Stati” rispose l’uomo: “ Qua ci girano tutte le storie, e perciò
non si deve, mai, vedere o sentire troppo, ci si può fare
male”.

“ Hai ragione Zio, quel ragazzo deve aver visto qualcosa che
non doveva vedere; ora bisogna solo capire cosa.

A Caracalla? Si! Mi sa che ci devo andare”, disse Maya.

“ Ti stanno seguendo Nilo”, disse l’uomo.

“ Chi?”.

“ Non ti girare! 

E’ una Bmw grigia, dietro di noi, si è fermata poco dopo di
te, pensavo volesse caricare una mignotta; però sono passate delle
ragazze e non sono state chiamate dagli occupanti; ti stanno alle
calcagna”.

“ Chi sono?” chiese Maya

“ Stranieri, secondo me, brutto affare ragazzo, stai in
campana.

Questi fanno il lavoretto, poi prendono l’aereo e se la filano
a casa loro; chi li becca più.

Sono brutta gente, e non hanno paura delle conseguenze, perché
dopo non li puoi più acchiappare”.

“ Come mai mi pedinano?”. Chiese Maya guardando nello
specchietto retrovisore.

“ Non lo so” rispose lo Zio: “Sono pericolosi, però, te la
devi dare…subito…ora. 

Io devo squagliare, non posso restare mischiato in casini, lo
sai, se no torno al gabbio.

Lascia la macchina qui, te la prendi domani, non te la tocca
nessuno”.

L’uomo chiamò una prostituta bionda, vestita con un abito di
pelle nera e degli stivali lunghi.

“ Vai con lei, dietro gli alberi, ti farà svignare. 

Questi barbagianni penseranno che vai a farti una sveltina e
ti aspetteranno per una mezz’ora.

Tu, intanto, scenditene a Trastevere, vai!”.

Nilo guardò l’uomo: “ Grazie Zio, a buon rendere”, e scomparve
dietro gli alberi con la ragazza.

Lo Zio avviò l’auto e si dileguò nella notte.

Il giorno dopo, Maya e Puffo andarono a recuperare l’auto
dell’investigatore. 

Quando tornò al proprio studio, Nilo fu chiamato al piano
superiore di Palazzo Fenner.

L’investigatore uscì dal suo ufficio al piano terra e salì le
scale, fino al terzo piano all’abitazione di Bove, dopo aver
superato i piani dove vi erano i domicili di Belinda Carlise e Miro
Maso.

Nei piani superiori vi erano, poi, le abitazioni del
Cancelliere e della Vescova.

Bove aprì la porta e si diresse verso una stanza piena di
computer e processori.

Maya lo seguì

“ L’hai trovata?” chiese l’investigatore.

“ Si e no” rispose Bove

“ Che significa si e no, Solido?”

“ Significa che il telefono ha squillato” rispose Bove: “
All’ora che ti ha detto la signorina Rosetti.

Guarda tu stesso”.

Il file venne aperto e si vide la stanza vuota ed il telefono
che prese a squillare.

Dopo qualche secondo giunse Martina, la quale alzò la
cornetta, stette per qualche istante in ascolto, poi ripose
l’appendice dell’apparecchio, assumendo un’espressione abbattuta, e
guardò verso la telecamera prima di uscire dal salotto.

“ Come vedi ha squillato” disse Bove: “ Però il registratore
non è partito, non ha registrato nessuna chiamata”.

“ Come non è partito?!” chiese Maya

“ Non lo so; circa quaranta minuti prima, chiama la società
del gas per proporre un contratto, è una chiamata in entrata, e
viene registrata.

Dopo questa telefonata, che ti ho fatto vedere, la Rosetti
compone il numero del suo gestore telefonico per sapere chi avesse
telefonato poco prima.

E’ una chiamata in uscita e viene registrata.

Questa che ti ho fatto vedere, invece, non è stata rilevata
dal registratore”.

“ Hai idea per quale motivo?”.

“ Non lo so Nilo, è come se dall’altro capo del telefono non
vi fosse nessuno”.

“ E allora perché ha squillato il telefono? Potrebbe essere
uno scherzo o una chiamata che è stata troncata da chi la stava
facendo?...Nei quali casi, però, il gestore avrebbe rilevato le
telefonate…Dann..!”.

“ Secondo me devi andare in Abruzzo, da loro….da lei….” Disse
Bove.

“ No Solido” rispose Maya: “ Non ci dobbiamo far distogliere
dalle questioni secondarie, le telefonate sono il mistero meno
importante di tutta questa storia; di certo, esse, non
rappresentano un aspetto grave e pericoloso”.

“Vuoi capire come sia uscito di casa Roberto Sotis?”.

“ No” rispose Maya: “ Come sia uscito di casa il fidanzato di
Martina è chiaro, anche se non so se riusciremo a provarlo.

La questione più importante è capire perchè Roberto Sotis sia
stato portato via ed ammazzato.

Soprattutto perché la stessa cosa che è successa a lui,
potrebbe accadere a Martina…”.

Nilo Maya ridiscese, dopo poco, le scale di Palazzo Fenner,
raccogliendo ogni immagine, ogni suono, ogni parola ed ogni
impressione di tutta quella storia e delle persone che la
componevano.

L’investigatore giunse al piano terra, guardò la strada ed il
fiume.

Gente, auto e motorini transitavano copiosi, per strada, come
l’acqua del Tevere.

L’investigatore si soffermò a riflettere sul tempo che
scorreva e trascorreva, dimenticando tutto e tutti, come aveva
detto lo Zio, la notte precedente.

Per Roberto Sotis, però, il tempo si era fermato quella
notte.

Perché lui e non Martina? Si chiese l’investigatore.

Perché, quella notte, Roberto Sotis doveva sparire e Martina,
invece, non subire alcuna conseguenza?

Aveva visto qualcosa che non doveva vedere, come pensava lo
Zio?

Ed allora Roberto non avrebbe potuto raccontare, comunque, nel
frattempo, quella cosa alla donna con la quale conviveva?

Forse chi lo ha eliminato non ha riflettuto su questo
aspetto?

O forse Roberto non ha avuto abbastanza tempo per raccontare
quella cosa?       

E poi perché lo sono andati a prendere proprio a casa,
rischiando di essere visti?

Non potevano agire quando Roberto era fuori, da qualche parte?
tanto più se Martina non dovesse essere coinvolta nella loro
azione?

Perché lo sono andati a prendere proprio in quella…?”.

Nilo Maya si fulminò, smise, quasi, di respirare: “ Dovevano
verificare che…lì…in casa…non…dovevano essere sicuri che
dicesse…!”.

Per seguire il filo dei suoi pensieri, l’investigatore non si
accorse, in quel momento, che i due occupanti della Bmw grigia,
della notte prima, erano lì vicino ad osservarlo; a bordo di un
auto coreana.







Maya entrò al Quirinale da un accesso secondario, posto su via
Dataria, dal Palazzo delle Scuderie; percorse, quindi, la Sala del
Diluvio, la Sala delle Virtù, la Sala dei Bussolanti e la Sala
delle Logge.
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